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La fede in Gesù Dio
Sono molti oggi ad ammirare Gesù, anche se si fermano soltanto al Gesù uomo. Un uomo speciale nelle virtù, nel comportamento, nell’esempio ma pur sempre soltanto un uomo. Questo non basta per essere realmente cristiani, infatti un espressione di fede è quella che Tommaso, l’incredulo, ha dato per primo di fronte a Gesù risorto: “Mio Signore e mio Dio!” (Gv 20,28). Così facendo i cristiani delle prime comunità davano a Gesù risorto l’appellativo di Signore, lo stesso che gli Ebrei di lingua greca usavano per chiamare Dio. Il cuore stesso del cristianesimo si basa sulla confessione che Gesù è il Signore e il Figlio di Dio. Se infatti Gesù, oltre che realmente uomo non fosse anche il Figlio di Dio “della sostanza del Padre” (concilio di Nicea – 325), nessuno mai potrebbe risolvere i nostri problemi legati alla vita ed alla morte, al peccato oltre che a dare senso alle nostre aspirazioni più profonde. Allora può essere nostro Salvatore solo uno che è l’incarnazione della potenza salvifica di Dio. Nell’illustrare questa dinamica i Padri della Chiesa nei primi secoli usavano l’espressione admirabile commercium, cioè “meraviglioso scambio”: infatti il Dio si è fatto uomo perché l’uomo possa diventare Dio. In Gesù il nostro futuro è la piena comunione con Dio, una comunione che culmina nella contemplazione del Suo volto, assimilati alla sua divinità, anche noi come Gesù, risorti a vita eterna. Perché tutto questo sia realisticamente possibile, alla luce della Rivelazione che Dio stesso opera, Gesù per la fede cristiana è pienamente Dio, vero Dio e vero uomo. Ancora i Padri della Chiesa ci aiutano: “ciò che non è assunto non è redento”. Se nell’incarnazione di Dio, Gesù non fosse pienamente Dio ne deriverebbe che l’umanità di Gesù, e in lui la nostra umanità, non è venuta a contatto in maniera piena e definitiva col mistero di Dio! Dunque la redenzione, in una parola la salvezza sarebbe solo parziale, non di tutto l’uomo integrale! 
Gesù è l’origine della fede cristiana
Dobbiamo essere consci che la fede non è soltanto frutto di ricerca intellettuale o esperienziale, ma è innanzitutto un dono gratuito di Dio. La fede in Gesù Cristo Figlio di Dio nasce dalla storia. Le lettere scritte da San Paolo danno infatti testimonianza di inni preesistenti alle stesse lettere nei quali sorprendentemente la divinità di Cristo era già espressamente proclamata (cfr. Fil 2,6; 1Cor 8,6). Le prime comunità chiamavano gli uomini a convertirsi a Gesù risorto così come gli Ebrei si dovevano convertire a Jahvè.  La fede nella divinità di Gesù sorse in un ambiente giudaico prima ancora che pagano. Tuttavia il linguaggio usato per descrivere ciò che la fede proclamava fu quello di ambiente greco, risentendone anche della sua cultura filosofica. Già nel Nuovo Testamento, nato in seno alla cultura ebraica ma con forte accenti ellenistici, fu scritto direttamente in greco. Certamente la risurrezione di Gesù è stata decisiva per il sorgere della fede nella sua divinità, ma occorre pensare anche che Gesù stesso nella sua predicazione abbia progressivamente, anche se con prudenza, indicato e manifestato la sua divinità. Proprio il modo in cui Gesù chiama Dio, Abbà, papà, che nel dialetto aramaico sta per l’ebraico ’ab, padre, dimostra nei vangeli sinottici una relazione più profonda di Gesù con Dio. E’ la figliolanza divina in relazione alla Paternità di Dio. La coscienza di questa relazione culminerà nel Vangelo di Giovanni, dove emerge in maniera chiara il rapporto profondo e trinitario del Figlio con il Padre nell’unico Spirito Santo. Al centro della fede cristiana c’è Gesù di Nazaret e il contenuto del suo messaggio: il Regno di Dio. Egli stesso è il Regno di Dio per cui messaggero e messaggio coincidono nella persona di Gesù. Gesù è colui che rivela, il Rivelatore, ma nello stesso tempo colui che è rivelato, dunque la Rivelazione: soggetto e oggetto coincidono!Gesù è il Regno di Dio di cui Egli stesso parla mettendolo al centro della sua predicazione in Galilea. Essa culminerà nella rivelazione massima del Regno sulla Croce e nella risurrezione. E’ il mistero pasquale di Cristo, centro della fede cristiana e culmine della Rivelazione della’Amore di Dio. Gesù, morte e risorto è il centro della fede cristiana in quanto rivelatore del cuore della Rivelazione: l’Amore di Dio, o meglio, Dio stesso che è Amore (1 Gv 4, 16). Quanto la Bibbia attesta i Padri della Chiesa nei primi 7 secoli dell’era cristiana, attraverso 5 fondamentali Concili (Nicea I 325 – Costantinopoli I 381 – Efeso 431 – Calcedonia 451 – Costantinopoli II 553 ) cercheranno di chiarire e spiegare servendosi del linguaggio a loro più utile: quello della filosofia, soprattutto quella platonica, senza però disdegnare quella aristotelica. In seno a questi tentativi nacque la discussione sulla persona divina e umana di Gesù, il ruolo di Maria nella generazione del Figlio di Dio e dunque la realtà divina di Dio in sé alla luce della rivelazione di Cristo: le tre persone della Santissima Trinità. Lungo l’arco dei primi cinque Concili nacquero le formulazione dogmatica e il credo, detto niceno-costantinopolitano, che è il testo che ancora oggi recitiamo la Domenica a Messa. 
La rivelazione di Gesù ed il cammino di fede
I vangeli sinottici ci hanno tramandato alcune parole di Gesù sufficientemente indicative della consapevolezza sulla sua origine divina. Gesù ad esempio pretende di avere il potere di rimettere i peccati, un potere che ha soltanto Dio e per il quale Gesù viene accusato di bestemmia. Così facendo Gesù si mette sullo stesso piano di Dio come massimo legislatore quando afferma: “E’ stato detto ... ma io vi dico”. Gesù chiama il Padre con il nome affettuoso di “Abbà” (papà) un modo di trattare Dio con intimità e vicinanza assolutamente unico nella storia. Si può pensare inoltre che la rivelazione della sua divinità e della sua preesistenza in quanto Verbo del Padre sia stata riservata ad una cerchia più piccola di apostoli; di questo ne è testimone il vangelo di Giovanni. Evidentemente la Risurrezione e la Pentecoste portarono a maturazione alcuni elementi che erano già presenti nella predicazione di Gesù. Hanno aperto i loro occhi e le loro menti, dando corpo ad insegnamenti che li avevano solo sfiorati.
La divinità di Gesù è un dogma e come tale non è oggetto di dimostrazione ma solo di fede. Quest’ultima ha comunque dalla sua parte ragioni molto solide. E’ chiaro che la nostra fede deve però essere corroborata da preghiera, studio e da un atteggiamento di accoglienza. Dio si manifesta a coloro che lo cercano con amore filiale e non ai superbi (Mt 11,25). La nostra fede in Cristo Gesù ha quindi grandi conseguenze per la nostra esistenza. Solo se Gesù è il Figlio di Dio può anche essere il nostro Redentore. Solo se Gesù è l’unico Signore non potremo permettere che altri dei, che nelle civiltà passate erano personificate e che oggi assumerebbero altre forme, abbiano altre signorie sulla nostra vita.


Riflettiamo:

Chi è Gesù per me? Trovo questa domanda banale o penso di poter dare una risposta più densa dopo aver letto queste riflessioni? Cosa è cambiato in me, nella mia fede e nel mio rapporto con gli altri dopo gli incontri sul credo? Questi incontri mi hanno aiutato a riflettere, ad entrare in crisi, a smuovere la mia coscienza, a conoscere più intimamente Gesù? Cosa penso del cammino storico della Chiesa riguardo alle verità di fede? 
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